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Dai primi film a oggi

Dal cyberpunk
all’alienazione
__La casa editrice alessan-
drina Falsopiano continua
con coerenza nella sua linea
di attenzione ai giovani critici
cinematografici emergenti. In
questo caso dà giustamente
fiducia ad Andrea Chimento
e Paolo Parachini in questo
volume dedicato a Shinya T-
sukamoto, uno dei registi più
visionari e originali del pano-
rama contemporaneo. L’au-
tore giapponese viene stu-
diato in tutte le fasi della sua
carriera, dalle prime opere
legate alle tematiche cyber-
punk fino alle ultime, più in-
centrate sull’alienazione. T-
sukamoto diventa regista di
culto già con il suo primo
film, ‘Tetsuo’, uscito nel
1989, che vince il Fantafesti-
val di Roma. Corpo e metallo
si fondono in quest’opera
che radicalizza in modo sur-
reale il rapporto alienante tra
uomo e macchina. Sulla
stessa linea si muove anche
‘Tetsuo II’. I due film, insieme
ai precedenti corti ‘Phantom
of regular size’ e ’Le avventu-
re del ragazzo palo elettrico’
costituiscono una vera e pro-
pria tetralogia cyberpunk.
Successivamente c’è un par-
ziale allontanamento da que-
ste tematiche. Se cala l’inte-
resse per il cyberpunk, non
altrettanto si può dire per
quanto riguarda l’alienazio-
ne, che è anzi il suo principa-
le campo d’indagine. Degra-
do, solitudine, emarginazio-
ne, problemi della vita di
coppia sono, infatti, alla ba-
se dei suoi successivi lavori,
che continuano a ottenere
prestigiosi riconoscimenti.
Tra questi spicca il Premio
della giuria alla mostra di Ve-
nezia 2002 per ’A Snake of
June’.

A.B.

Confronto mai scontato

Cristianesimo
e filosofia
__Ancora una prestigiosa
pubblicazione da parte del-
le alessandrine Edizioni
dell’Orso. L’autore di que-
sto volume, Giuseppe Ri-
conda, è stato dal 1974 al
2004 professore ordinario
di filosofia teoretica all’U n i-
versità degli Studi di Tori-
no, presso la quale è pro-
fessore emerito. Questo vo-
lume costituisce una rifles-
sione sul pensiero tradizio-
nale. Riconda si muove
all’interno della fede cri-
stiana ma è sempre pronto
a raccogliere le sfide che
vengono ad essa in un
confronto mai scontato.
Non a caso il primo saggio
del volume è dedicato al
nichilismo, di cui ricostrui-
sce le radici storiche. Oggi
il nichilismo, secondo Ri-
conda, sopravvive nel rela-
tivismo, che può essere ca-
pito solo se si riesce a co-
glierne la genesi. La secon-
da parte del volume è de-
dicata a Rosmini, di cui si
evidenzia lo stretto rappor-
to tra filosofia e teologia.
Segue quindi una sezione
dedicata al pensiero russo.
Sestov è ritenuto un riferi-
mento essenziale per defi-
nire i rapporti tra ragione e
fede. L’analisi del pensiero
di Grossman intende dimo-
strare che la critica al co-
munismo sovietico e al
marxismo non può avere
altro esito che una ripresa
delle tematiche del pensie-
ro tradizionale. Curiosa la
sezione riservata ai grandi
maestri torinesi del pensie-
ro tradizionale come Guz-
zo, Pareyson, Mezzanini e
Dal Noce. A quest’ultimo è
dedicata l’ultima parte del
volume.

A.B.

Coscia, la poesia della civiltà contadina
l L’artista novese ri-
cordato in una mostra
al Triangolo Nero

Alessandria_

_ Ci sono degli artisti che silen-
ziosamente compiono il pro-
prio lavoro, lasciandosi trasci-
nare da un afflato poetico che
rende le loro opere particolar-
mente belle. Aldo Coscia era u-
no di questi artisti. Novese, clas-
se 1933, era uno di quei maestri
schivi e riservati, il cui lavoro e-
ra poco conosciuto ma assai ap-
prezzato per coerenza e rigore.
Egli, dopo alcuni anni di impie-
go all’Ilva, si era quasi ritirato in

mezzo alla campagna, alla
Rombina, in una casa di fatta di
terra battuta, un’antica trunera
segnalata nella mappe già nel
XVII secolo. La sua arte, come
risulta ben evidente osservando
i lavori dell’esposizione del
Triangolo Nero, è apparente-
mente semplice. Essa si fonda
sullo studio di alcuni elementi
che tendono a ripetersi nelle
sue pitture. Coscia era figlio di
una campagna incombente, che
egli sapeva ridurre a un’essen -
zialità disarmante. In fondo, ciò
che appare sulle sue superfici
non è molto di più di quello che
l’occhio riesce a sintetizzare e
memorizzare ponendosi di

fronte alla veridicità di simili
paesaggi.

La sua realtà era concreta-
mente oggettiva, al di là di ogni
possibile rappresentazione: in
alto il cielo, ottenuto con spato-
la ture compatte; quindi la luce,
cui arrivava con brevi tocchi
chiari. In basso la terra, un ocra
compatto che contende la pro-
pria vitalità all’azzurro che la
sovrasta. Infine l’albero, solita-
mente un gelso, elemento vege-
tale semplice per carattere e per
simbolismo , una presenza che
fino a poco tempo fa era decisa-
mente più evidente sui piani
che si allungavano fino alle
montagne.

Il gelso aveva per Coscia un
valore sacrale: era un’emana -
zione della terra e cercava nella
sua semplicità di allungarsi ver-
so il cielo, era l’elemento di rac-
cordo, ciò che rendeva così spi-
rituale la sua pittura. Infatti, co-
me aveva rilevato Dino Molina-
ri, nei suoi lavori c’è qualcosa di
religioso. Coscia sapeva espri-
mere la poesia della civiltà con-
tadina, sapeva trasmettere l’es -
senzialità di una visione che ha
condizionato per secoli la mag-
gior parte degli abitanti di que-
ste zone. La sua arte è un inno
sommesso e malinconico, una
pittura spinta al limite, lo spa-
zio di cui si è parlato, che risulta

così abbondante e evidente, è
invece sottratto in favore di una
profondità completamente as-
sorbita da rifermenti simbolici
all’antropologia e al carattere
collettivo della civiltà. Allora si
comprende che Coscia, proba-
bilmente come altri artisti del
Novecento, cercava di rappre-
sentare il silenzio, un silenzio
che, soffermandosi sulle sue im-
magini, emerge con molta evi-
denza.

Carlo Pesce

La terra, il cielo, il colore
D_ Il Triangolo Nero, c.so 100 can-
noni Q_ Fino al 25 febbraio O_ a-
perto giovedì 17.30/19.30

Lanza, statista di Porta Pia
l Duecento anni fa nasceva, a Casale, uno
dei maggiori uomini di stato del Risorgimento

La Resistenza
vista da Pedrìn
l Le immagini di Fu-
sillo impreziosiscono
il libro di Reverdito

Acqui

_ Arte e memoria si incontra-
no nel volume ‘La giusta parte
1933/1945. Percezioni dirette
e testimonianze’ di Pietro Re-
verdito, pubblicato dall’ac -
quese Editrice Impressioni
Grafiche con il patrocinio
dell’Isral. Reverdito ripercor-
re la propria esperienza, dagli
anni della scuola durante la
dittatura fino alla lotta di Li-
berazione. I suoi ricordi ven-
gono accompagnati non solo
da molte immagini d’epoca
ma anche dalle interpretazio-
ni pittoriche di Concetto Fu-
sillo. La forza espressionista
del tratto dell’artista, con le
sue deformazioni grottesche
ed esasperate, ben si addicono
alla drammaticità della guer-
ra. Le schede esplicative di Vit-
torio Rapetti aiutano il lettore
ad inserire in un contesto più
generale la narrazione. Rever-
dito è nato nel 1927 a Mombal-
done. Il libro parte dagli anni
della elementari e presta sem-
pre grande attenzione al quo-
tidiano. Reverdito studia al
ginnasio di Acqui e condivide
con i suoi compagni di scuola
la crescente avversione alla
guerra e al fascismo. All’8 set-
tembre cerca di aiutare i sol-
dati italiani catturati dai tede-
schi e, insieme ai suoi amici,
riesce a farne scappare molti.
Nel 1944 si unisce alla forma-
zione partigiana GL che opera
nella zona di Ponzone. Dopo il
rastrellamento nazifascista
dell’ottobre 1944, passa in val
Bormida con la formazione

guidata da ‘Morgan’, inserita
nella Brigata ‘Bruno Lichene’,
inquadrata nella seconda divi-
sione autonoma Langhe. Dal
gennaio 1945 partecipa a nu-
merose azioni con il nome di
Pedrìn. Tanti i momenti di
grande intensità nel volume
come nel caso della morte di
Letizia Abregal, una bambina
di otto anni che viene uccisa a
Mombaldone dai proiettili dei
fascisti nel corso di una rap-
presaglia. In altri casi prevale
ancora un barlume di umani-
tà: dopo l’8 settembre, Rever-
dito viene sorpreso da un tede-
sco mentre cerca di dare dei
pacchetti di sigarette a soldati
prigionieri su un carro bestia-
me alla stazione di Acqui. Il
soldato ha la pistola in pugno
ma quattro donne coraggiosa-
mente fanno scudo con il pro-
prio corpo al giovane. Il tede-
sco non ha il coraggio di spa-
rare e Reverdito è salvo.

Alberto Ballerino

Bonifacio, tra Monferrato e Oriente
l Due pubblicazioni
dedicate al grande
condottiero aleramico

Alessandria

_ I Marchesi del Monferrato si
confermano tra le associazioni
culturali più impegnate nella
valorizzazione della storia del
nostro territorio. Grazie a loro
è stato possibile riportare l’at-
tenzione sul grande condottie-
ro medievale Bonifacio di
Monferrato, dando il via a nuo-
vi studi e approfondimenti. O-
ra vengono pubblicati gli atti di
convegni tenutisi alcuni anni
fa con i contributi di storici di
alto livello come, per esempio,
Aldo Settia.

Il volume ‘Bonifacio, mar-
chese di Monferrato, re di Tes-
salonica’ apre un ponte tra o-
riente e occidente, passando
dalle guerre che il condottiero
condusse in Italia alla Quarta
Crociata, che l’aleramico guidò
alla conquista di Bisanzio. Il li-
bro è curato da Roberto Mae-
stri, presidente e anima del Cir-
colo, che in un suo saggio ana-
lizza un sigillo appartenente al
condottiero che si riferisce alla
sua avventura in Oriente. Da u-
na parte è raffigurata Salonic-
co, capitale del regno che aveva
fondato in Tessalia. Dall’altra
c’è lo stesso marchese, rappre-
sentato come comandante del-
la quarta crociata. Le caratteri-
stiche degli eserciti con cui Bo-
nifacio combatteva le guerre i-

taliane vengono analizzate da
Aldo Settia in un saggio sull’e-
voluzione delle formazioni mi-
litari aleramiche attraverso i
secoli. Riccardo Rao si soffer-
ma sui rapporti tra il marchese
e la nobiltà vercellese mentre
Walter Haberstumpf prende in
esame i legami con il mondo
greco. Bonifacio non divenne
imperatore perché probabil-
mente Venezia, vero arbitro
della situazione, voleva in que-
sto ruolo un uomo politica-
mente meno ingombrante. Co-
struì però una intelligente po-
litica dinastica che avrebbe po-
tuto avere importanti conse-
guenze, sposando Maria, vedo-
va dell’imperatore Isacco II
Angelo mentre poneva al cen-
tro delle sue attenzioni Salo-
nicco, seconda città dell’impe-
ro d’oriente. A Tessalonica
sembrava in grado di costruire
un forte principato regionale.
Il matrimonio con la vedova
dell’imperatore e la protezione
accordata a suo figlio, permet-
tevano a Bonifacio di proporsi
agli occhi dei greci come loro
difensore nelle lotte per il pote-
re del nuovo ordine nato in O-
riente. Quando si trovò in con-
flitto con l’imperatore Baldovi-
no, non esitò a porsi agli occhi
delle aristocrazie locali come il
condottiero che voleva restau-
rare la legittima sovranità gre-
ca. Un atteggiamento in realtà
ambiguo e strumentale. I sogni
di potere finiranno comunque
con la morte di Bonifacio in un

agguato teso da guerrieri bul-
gari. Serban Marin si occupa
dei rapporti tra il marchese e
Venezia mentre all’impero lati-
no è dedicato il saggio di Giu-
seppe Ligato. Il volume ‘Boni-
facio di Monferrato e il Comu-
ne di Asti. Scontri e confronti
alla fine del XII secolo’, curato
da Ezio Claudio Pia, ruota in-
torno al conflitto che sulla fine
del XII secolo vede il marchese
combattere contro Asti in uno
scontro che coinvolge altre for-
ze della regione, tra cui anche
Alessandria. Il volume si arti-
cola in più saggi di autorevoli
studiosi che permettono di in-
quadrare gli avvenimenti trat-

tati in un quadro completo
dell’epoca. Roberto Maestri ri-
costruisce la biografia di Boni-
facio. Aldo Settia, invece, ana-
lizza le due battaglie che nel
1191 il marchese vinse contro
gli astigiani a Montiglio e a Ma-
lamorte. Renato Bordone si
sofferma sulle pretese e gli o-
biettivi che si poneva Bonifacio
in Piemonte. Ezio Claudio Pia
prende in esame come si defi-
niscono i confini territoriali a-
stigiani e monferrini in questo
periodo. Marta Longhi studia
il comportamento dei signori
di Cocconato nel conflitto tra
Asti e il marchese.

A.B.

Immagini di
‘effe tti
co l l at e ra l i ’
l Dal 12 la mostra. Do-
mani sera la presen-
tazione del catalogo

Alessandria

_ Gli ‘effetti collaterali’ sono
devastanti come quelli prin-
cipali. Anche di più, molto di
più. In gergo militare gli ‘ef -
fetti collaterali’ sono le vitti-
me casuali e civili, migliaia
di uomini, donne e bambini
caduti nella Striscia di Gaza
e in Cisgiordania: a loro è de-
dicata la mostra fotografica
che sarà inaugurata venerdì,
alle 18, nella sala polifunzio-
nale della Libreria Monda-
dori, aperta fino al 27 feb-
braio. Con un prologo, do-
mani sera, alle 21.15, all’As -
sociazione Cultura e Svilup-
po: la presentazione del ca-
talogo dell’esposizione, con
le immagini dell’agenzia
Graffiti Press, e due testimo-
ni, Alia Alloh, mediatrice pa-
lestinese, e don Nandino Ca-
povilla, dal 2009 presidente
di Pax Christi. Il volume ha
una doppia dedicata, a Ka-
mal El Quaisi, palestinese e
cittadino onorario di Ales-
sandria, e la castelnovese
Fulvia Bernardini. Guida
speciale alla nostra, per le
classi interessate, dal 13 al
27, sarà don Walter Fiocchi.

Mimma Caligaris

:In breve

Alessandria

Il Kurdistan
di Baiano
_ Venerdì, alle 11, viene i-
naugurata la mostra sul
Kurdistan turco del foto-
grafo torinese Antonio
Baiano nella sala d’attesa
del Padiglione Fiandesio
(piano meno 1) presso l’a-
zienda ospedaliera Ss An-
tonio e Biagio di Alessan-
dria. L’iniziativa è promos-
sa dall’associazione onlus
Verso il Kurdistan di Ales-
sandria e dall’associazione
Sur di Torino. L’obiettivo è
di sensibilizzare la popola-
zione sulla drammaticità
della realtà kurda in Tur-
chia. La mostra resterà a-
perta fino al 28 febbraio.
. ...............................................................................................................

Cerrina

Incontro con
Laura Rossi
_ Venerdì alle 21, nella sa-
la consiliare del Comune
di Cerrina, incontro con la
pittrice Laura Rossi. Pre-
senterà Giovanna Barbero,
giornalista e storica
dell’arte. L’iniziativa rien-
tra nella sesta edizione
della manifestazione ‘In-
contro con l’artista’. In
programma anche altri
due appuntamenti: il 19
febbraio con Maria Cecilia
Brovero, pianista e docen-
te del Conservatorio Vival-
di di Alessandria, e il 26
febbraio con la cantante
Susy Picchio.
. ...............................................................................................................

Bologna

I Marchesi
e Carducci
_ L’Istituto Casa Carducci
di Bologna ha accolto un
folto ed interessato pubbli-
co in occasione della pre-
sentazione del volume
‘Carducci e gli Aleramici di
Monferrato’, realizzato dal
Circolo Culturale I Marche-
si del Monferrato. Roberto
Maestri, presidente dell’as-
sociazione, ha annunciato
anche future iniziative edi-
toriali. Tra queste, la pub-
blicazione degli atti dei
convegni tenutisi lo scorso
anno ad Alessandria e a
Bologna ed il nuovo pro-
getto dedicato alla digita-
lizzazione e trascrizione
degli inediti carducciani
dedicati al Monferrato.
. ...............................................................................................................

Alessandria

Mataro
da Vergato
_ Continua fino venerdì la
mostra di Mataro da Ver-
gato, dal titolo ‘Mythology
of the sacred’ presso la
galleria d’arte contempora-
nea di Sabrina Raffaghel-
lo, ‘SR contemporary di-
strict’ in via Treviso 17.
Curatore dell’esposizione è
il professor Peter Weier-
mair, dal 2001 al 2007 di-
rettore della Galleria d’ar-
te moderna di Bologna. La
fotografia, la cui pretesa
di realtà è stato il tema
centrale nella seconda
metà del XX secolo, qui è
inserita in una dialettica di
finzione e realtà. La mo-
stra può essere visitata
nel pomeriggio, tra le 16 e
le 19.

Alessandria

_ Duecento anni fa, il 15 febbraio
1810, nasceva, a Casale, Giovanni Lan-
za, il grande statista liberale della
breccia di Porta Pia e della legge delle
Guarentigie. Una ricorrenza impor-
tante che arriva proprio alla vigilia di
quella per l’Unità d’Italia. Lanza sep-
pe impersonare al meglio le virtù del
liberalismo italiano: un uomo integro
e preparato, poco incline alla retorica
ma di grande concretezza, che con le
sue capacità ha svolto un ruolo fon-
damentale in fasi decisive del proces-
so unitario. Studiò a Torino, laurean-
dosi nel 1832 in medicina e filosofia e
nell’anno successivo in chirurgia. As-
sistette con coraggio i colerosi duran-
te l’epidemia che aveva colpito il Pie-
monte nel 1835. Nel 1837, colpito da
una grave malattia agli occhi, si riti-
rava a Roncaglia, impegnandosi alla
tenuta agricola della famiglia nella
quale introdusse moderni sistemi di
coltivazione. L’adesione all'Associa-
zione Agraria, la promozione dell’a-
pertura di una sua sezione a Casale e
la collaborazione con la ‘Gazzetta A-
graria’ si svolgevano all’insegna del
sostegno alle idee liberali che stavano
accompagnando il formarsi di una
nuova classe dirigente. Nel 1848 ade-
riva come volontario alla guerra d’in-
dipendenza e in aprile veniva eletto
deputato. Nello stesso anno assumeva
la carica di regio commissario straor-
dinario per l’ordinamento e la mobi-
litazione della milizia comunale per
le province di Vercelli e Casale. Nel
1849, dopo la disfatta, era chiamato a
fare parte della commissione d’in-
chiesta sulla sconfitta di Novara. Spo-
satosi nel 1851 con Clementina Zop-
pis, continuava con successo l’impe-
gno politico. Prendeva parte alla fon-

dazione del giornale ‘L'Opinione’, ap-
poggiando la decisiva alleanza fra Ca-
vour e Rattazzi. Nel 1853 veniva eletto
vicepresidente della Camera, due an-
ni dopo Cavour lo sceglieva per la gui-
da del ministero della Pubblica Istru-
zione. In diverse occasione avrebbe a-
vuto anche l'interim delle Finanze.
Nel 1855 fu inoltre il relatore dell'in-
tervento in Crimea. All'Istruzione si
dimostrò un abile riformatore, la sua
azione costituì una solida base da cui
mosse in seguito Gabrio Casati. Nel
1858 diventava ministro delle Finan-
ze. Dovette così occuparsi dell’impor-
tante compito di provvedere allo stan-
ziamento dei fondi necessari alla pre-
parazione della seconda guerra d’In-
dipendenza. Nel 1860 ricopriva per la
prima volta l’incarico di presidente
della Camera dei Deputati, compito
che avrebbe svolto altre due volte: tra
il 1867 e il 1868 e nel 1869. Fu ministro
dell'Interno dal 1864 al 1865 nel go-
verno La Marmora, presentando, in
Parlamento, la legge sul trasferimen-
to di capitale da Torino a Firenze.
Cadde, perciò, soprattutto sulle sue
spalle la gestione di questa difficile
scelta politica. Dal dicembre 1869 al
luglio 1873 fu infine presidente del
Consiglio. Il suo governo iniziò con
l’annuncio di un programma econo-
mico molto duro ma si trovò subito a
dover affrontare la crisi europea con
la guerra tra Francia e Prussia. Lanza
si tenne neutrale, nonostante il re che
avrebbe voluto schierarsi con Napo-
leone III. La sconfitta francese di Se-
dan aprì, anzi, le porte alla tanto at-
tesa annessione di Roma. Dopo un ul-
timo tentativo diplomatico di risolve-
re la questione senza conflitto con la
missione del conte Ponza, il governò
optò per la soluzione militare. Il 20
settembre 1870, Roma veniva occupa-

ta dalla truppe del giovane stato ita-
liano. Lanza così si trovò a gestire un
secondo problematico trasferimento
della capitale, dimostrando ancora u-
na volta capacità ed efficienza. Il suo
grande capolavoro, però, fu la legge
delle Guarentigie, destinata a regola-
re i rapporti con la Santa Sede fino ai
Patti Lateranensi. Dopo l’incarico go-
vernativo continuò ancora l’attività
politica. Nel 1874 era eletto deputato
per la prima volta nel collegio di To-
rino. Dal 1878 era anche presidente

dell'Associazione Costituzionale e
due anni dopo veniva eletto per la pri-
ma e ultima volta deputato nel colle-
gio di Casale. Moriva a Roma il 9 mar-
zo 1882. Recentemente sono stati an-
nunciati nuovi studi sulla sua figura
da parte della Università del Piemon-
te Orientale, nell’ambito di un proget-
to dedicato agli uomini della nostra
provincia che hanno avuto un ruolo
di primo piano nel processo unita-
rio.

Alberto Ballerino

Giovanni Lan-
za, in una vi-
gnetta dell’epo-
ca, lega l’Italia
con la legge
delle Guarenti-
gie mentre un
prete dice all’al-
tro: ‘Zitto, che
sta lavorando
per noi’. A fian-
co, la breccia di
Porta Pia

Aldo Coscia Paesaggio

Mauthausen secondo Fusillo

Bonifacio viene eletto capo della Quarta Crociata


